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(Ziirrà strano che nel giorno più bèllo della 
tua 9Ìta io voglia consecrarlt poche stante che 
si aggirano sa un argomento che mate risponde 
alla festività del tuo bene augurato connubio. U 
cantico della più schietta allegrezza dee solo 
aeeompagaare quel n benedetto che lega in ano 
due cuori che fervidamente si amano; e tutto- 
ché ^odierna poesia più non invochi quelle buf 
giarde Divinità di Cupido, ed Imene rese ornai 
inSf^ficienti a suscitare unafavìlla di verace 
sentimento, pur non tralascia di far palese il 
proprio Rubilo in un modo più acconcio. Ài cuo- 
re oggidì ai ricorrerai cuore sorgente inesausta 
d'o^ gentile (gemane i ed è perciò che questa 
SfuMf meglio d'unlanoche ti ricanti i staiti riti 
TiuMali, pni n compiace del tocco soave una 
corda patetica. 
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V animo tuo ingenuo^ e aperto ad ogni ma- 
mera d' affèllOf farà dunqua Iman pùo ad un 
componimento eie spreme ima lagrima dieem' 
passione dal à^to dogni pietoso lettore. Una 
scena di vera confugal tenereaaa non dee rie- 
Mtre inopportuna in mex,%o al tripudio d'un no- 
do apvenfun>se;essa è F immagine della dome- 
stica felicità che pur dovrebbe essere la prima 
solieciludine di due teneri sposi- Fra gli altri 
tu pare pi aspiri, e ben mostri colla scelta dei- 
Tegregia Luigia che hai già la certewi di pie- 
namente conseguirla. 

Vivi lungamente alV amore della tua dUetla, 
e novera Jra ipià caldi amici 
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in CUI IL IIBDICO 

ULVA LA VITA A GBAVB nnitHO 
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^olto rozzo abituro ìnfimo giuw 
Alii lassol un padre che a morire è prei»; 
Sol lenue un raggio di povera face 
La stanza alluma all' ìofelice oppresso; 
Fra il bnjo e lo squallor tatto iri tace . . . 
Solo ad OD rotlD ringfaiomr Maunenó 
Della squilla s' acoor^ il flebii sooao 
Che fora anniiiiiia del £TÌn perdano. 
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As8ÌM la fedcl int^Ue al suo letto 
Declina il volto fra lo palme e plora : 

I ginoechile aTTÌnghia an pargt^cKo 

Cbe scherza ignaro de' sdoì danni ancoro ; 
Ella si stringe il caro bimbo al petto 
E Taìla del ciel sul padre implora, 
Mentre a' rezzi inraotiii il ùg\Ìo intento 

II suono imita del materno accento. 



Ma cresce il morbo, ed od mortai pallore 
Per le gelide membra si diffonde I 
Muto è il soaT« palpilo d' amore 
Ed ai fèrridi bacì Mi non risponde! 
Fioca è la foce e in no sospir séa muore ' 
Che ai gemili si mesce e si confonde : 
Sul l'ocdiio splende, e in alto umile e pio 
Sembra quelarsi nel vtdcr di Dio. 
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Oh chi m' iBTola alte pie t Ma scem 
Gke l'ime fibie mi rioerea e scuote? 
Deh terj^ o spon il oi(^ e il dnolo afireaa 

Che taBte Tolte t'irrigò k goto ■ . . 
Mira Colai ckc la crudel tna pan 
Gol suon rallempra dì coleiti note, 
E desta nel tuo sposo, Angiol di tìIb, 
Dell' egre membra la Tinù sopita. 

£i con occhio sagace attento apia ; 
Ove del morbo più ferie lo sdegno, 
E Tede che sorrosta orrida e ria 
Febbre, ooì doma iodarno arte, od ingegno:. 
Coir amara corteccia £i la digrio 
B all'ÌDfertne si fa scudo e sostegno, 
Che i sensi ornai ricovra, e a poco ■ poco 
Sente rinascer della TÌla il fòco: 
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Come ohi 090 ioDocnile in career idra 
Uena i (^mì MUngo e gena inTuw, . 
Cbè mai nfffo di Iiioe ivi ponétra 
E s'ode appena un mormorio lontano, 
Se fuor tÌcd tratto, snbìto si arretra 
E brancolando va aiecome intani^ 
Chi a più mi color l'occhio non oso 
Lo rende d nn tratto timido e Goofn»} 

- A ria morte cosi l'e^ ritolto 
Solleva il fianco, e oc^ia mente riede 
Ai corsi a&nni : dì imyra 3 roUo 
Dipinto appar, nè a so medetso Ei crede. 
9b la tenera t^tm à gìk limilo 
11 freno al gaudio che improvviso eccede. 
Ed Gì ben sente nell'amplesso usato 
Quanto grande k il piacer d' essere imuto. 
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Ob qDal Dìo qnnl mortalo opra si bella 
Fornir polea? Da qyaleutfodÙoeH) 
U tiro raggio di rilal fianaelb ' 
Che DOTO a[HroiaqadleiiimI>ro weew? 
Yi ratto «licitò TÌta nordla 
Ore di morte il gelo anco s'apprese, 
E ÌD Eoave mutò pianlo i' amore 
La stilla amara di crudel dolore. 



Salve o Gglio di Dio! tu di natura 
Svelasti all' uom V origine e il mistero; 
Tu franco spazj e con ala sccura 
Nell'immenso e mirabil magistero: 
Se ogni cosa à qitaggHi freno e nunira, 
Kà ognana sorrola il tu» putiora, 
E redi ornai che adobbadirli inlenla 
In tua mano diMieade ogoi Amento. 
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Ed oh qoal gaa£o ti rieoiiHe allora, 
Che all'egro tao nta e Hgor ridsm! 
CoA graia al putor non è tpdPòn 
Che si mesce al teaor dì sne canion!; 
Rè con pìii gìoja salutò l' aurora 
11 piigionier che il cartiere abimidotii, 
Come tacita in aen par ohe a te ^«va 
Una dolcezza ion^tiita e nora. 

^ Oh ben speie TÌgilìe oh stodj eletti 
Oj^ì coasansc la sna rerde etate! 
Dello di gloria e di pfetoriaftlH . 
Solo a premer lo spiage enne eaonite ; 
Iti bassa roglia arrien tb' anqna Io alletti 
D'aggirarsi fra camere dorate, 
Ore al merlo si niega an verde alloro, 
E solo h pre^o lo spiendor ddl' oro. 



Or a tanto valor qnal fia la 
Che degna amiì, e fuor m iftmda H grìdv? 
Abina pare il guertìec nomo prode ' 
Perchè al giogo Mttraue il patrio lìde : 

Se il trionfo ne segde inno di lode, 
L'odio Io preme del nemico iafido, 
Mentre di meclic' opra al nobil Tuita ' 
Solo s! mesce della gìoja il pianto. 



SoItc dnnqne o dirba arte Tdiuta 
Cbe^pafteatibnuachì t'akii - . 
Troppo la Grecia nn dà ti parre angusta, 
E peregrina ad altri liti; 
Là di togrì Dovefii il crine onqgta 
Altre leggi creagli ei dtri rttìt . 
E la t«m adorò h tu rirtirte 
Come fonte £ pMé e di Mloto. 
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Or dorè noD penètra, inclita Dea, 
Quel che t'nbbeRa uieiliiigaib3 lame 7 
Tu ragp'Mti KKM, e ^tteaàea 
La dumic' arte k iamemo j<A h pimae ; 
La Botanica crebbe, e già (duadea 
Tatto intero Natura il eoo tdame, 
E fu tuo dono se di tanta luce 
L'età sì fregio, c noTÌ beni adduce. 

^. Ed or che a Lucca (*) rapida movesti 
Del tuo nome sonar l'etra non odi? 
Là tempio illustre, e simulacri avesli 
E suner cento a rÌTerirt! 1 prodi. 
Che se nn giorno arrampò d'odj funesti 
Canta in pace Y Italia or la tue lodi, 
£ allo straniero appar più bella e grande 
Il crine adorna delle tue ghiriande. 

s. b 



Si allude al Conp-esio dei Halui'aUsli a Xidici 
limiro in tacca lo scorto anno iS^S. 
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